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La rivoluzione 
dei giudici 
MASSIMO L. SALVADORI 

S e dovessi dare un titolo al capitolo di una sto
ria d'Italia ancora da scrivere riguardante 
quanto è accaduto dopo l'inizio di Tangento
poli, mi verrebbe spontaneo scrivere, fra virgo-

^ ^ ^ ^ _ lette: -Ao rivoluzione dei giudici-. Vi 6 qualco
sa di paradossale nell'uiiire i termini «rivolu

zione» e giudici; ma in effetti oggi in Italia questi ultimi 
stanno chiamando alla sbarra, attraverso le persone, tutto 
un meccanismo di esercizio del potere e più in generale 
della vita pubblica, che ha caratterizzato una fase intera 
della storia nazionale.l giudici devono andare in fondo; e 
la loro opera, che non deve naturalmente obbedire a fini 
politici, non può però non avere un determinante effetto 
storico-politico. E lo ha anche attraverso l'utilizzazione 
che della loro opera viene fatta da forze politiche e mass 
media. . -

Ogni giorno il capitolo di questa irrefrenabile Tangen
topoli si arricchisce di un nuovo paragrafo: l'ultimo dei 
quali riguarda l'ammissione fatta dall'ingegner De Bene
detti di aver pagato tangenti ai maggiori partiti di governo, 
costrettovi dalla legge dell'imposizione partitica. 

Qualche riflessione di carattere meno contingente su 
tutto quel che sta capitando appare opportuna. Echi scri
ve cerca di dare un modesto contributo. Ciò che occorre 
fare anzitutto è compiere uno sforzo per distinguere l'es
senziale dal non essenziale. 

È ormai inconfutabile che Tangentopoli è stato un si
stema, e non è in alcun modo riducibile a comportamenti 
marginali o a singole deviazioni. Essa era, per contro, un 
sistema deviato di regole. Ma se era, com'era, un sistema, 
a quale /ogrca/onefan/eobbediva? •, 

Importante partire dal suo principio: mantenere, nel 
quadro del bipolarismo mondiale, l'occupazione del po
tere e dello Stato nelle mani di uno schieramento di forze 
di fronte ad una opposizione, il Pei, non legittimata a di
ventare forza di governo. Conseguenza decisiva di questa 
occupazione era la necessita di alimentare, con mezzi le
citi e non leciti, il consenso, pagando certi costi: il mante
nimento dei partiti di potere per il mantenimento del po
tere, delle loro correnti, delle loro clientele, fino agli arric
chimenti personali. Al successo di questa operazione era
no interessate, in termini generali, non solo le forze politi
che ma anche le forze economiche e sociali componenti 
l'assetto complessivo del potere. In ciò sta il carattere or
ganico e primario del legame che da Tangentopoli emer
ge fra le prime e le seconde e l'intenzione delle une di sor
reggere le altre. Forti entrambe le componenti, tutte e due 
dotate de! m«-zzi per farvalc>c e Tutelare gli Interessi, diver
si ma correlati, di una parte di fronte all'altra. Qui sta la ra
dice di una responsabilità che viene alla luce in tutta la 
sua portata; e qui sta il nodo da sciogliere. 

Q . uesto sistema, nato e sviluppatosi nel contesto 
della duplice spaccatura del mondo e del no
stro paese, coinvolto in quella spaccatura co
me nessun altro Stato dell'Europa occidentale, 

^^mmmm ha ceduto non a caso in seguito ai crollo del si
stema bipolare internazionale e nazionale.Se 

lo spunto analitico sopra delineato ha un suo fondamen
to, se esso insomma non è nella sua sostanza capzioso, 
ne deriva che la forza principale di opposizione non pote
va che essere quanto meno marginale - direi anzitutto per 
una necessità storico-politica - a quel sistema che l'ope
razione «mani pulite» sta scoperchiando, poiché non nelle 
sue mani erano le maggiori leve del pubblico denaro e 
poiché essa era la forza cui occorreva sbarrare la strada 
dell'accesso al potere nell'eradella grande contrapposi
zione. . . - . » • . - . < « . . 

Per questo l'insistenza con cui una certa parte delle 
forze politiche e dei mass media sta conducendo l'opera
zione che potremmo chiamare del «grande coinvolgimen
to» ha il significato di un estremo colpo di coda tentato dai 
protagonisti del vecchio sistema di pareggiare tutto e tutti 
ponendoli sullo stesso piano. -

La risposta a cui il paese ha diritto, a cui a questo pun
to ha diritto ciascuno di noi in quanto cittadino di uno Sta
to che vuole rinascere, è che lo sforzo intrapreso dalla ma
gistratura di accertamento delle verità dei fatti nella loro 
specificità, sia libero e vada sino in fondo, dando a ciascu
no il suonel male e nel bene. Cos>"che abbia anche a po
tersi valutare la gerarchia e il peso delle responsabilità. Al
lora si vedrà chi ne è fuori, chi meno e chi per niente. Il 
Pds questo ha chiesto econtinua a chiedere. 

Nella vicenda storico-politica passata, a giudizio di chi 
scrive, il Pei porta una sua propria responsabilità. Ed è di 
aver troppo tardato a portare avanti la sua trasformazione 
in un nuovo partito. Il che, se fatto prima, avrebbe contri
buito grandemente a porre su basi diverse la politica ita
liana. ••"• • •••"" ' • -v-

1 giudici - lo ripetiamo - hanno la nostra piena solida
rietà. Detto questo, vorremmo aggiungere che in questi 
anni di Tangentopoli, mentre per un verso ci si va liberan
do da un vecchio mondo, pei" l'altro si assiste ad una pe
nosa degradazione nei modi dello scontro politico, col di
lagare di uno stile polemico talvolta decisamente avvilen
te. In particolare il Pds e il suo segretario sono oggetto pre
ferito di tutti i «talenti» che si esercitano attingendo ad uno 
spirito da strada. Ricostruire la vita etica dell'Italia significa 
- ci pare - anche non affondare in questi pantani e parla
re della politica in modo politico. 
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VIA LIBERA 
Un libro di cento pagine 

per la mobilità 
e l'autonomia dei disabili 

Reso noto il memoriale di 11 cartelle consegnato ai giudici: una testimonianza agghiacciante 
Interrogato il dirigente Fiat Mosconi che mette nei guai Romiti. Sarà indagato? 

«Ero ricattato da De e Psi» 
Il racconto dì De Benedetti 
D Pds: «Non abitiamo a Tangentopoli» 

Cronista 
fa infuriare 
Di Pietro 

A PAGINA 3 

STEFANO BOCCONETTI SUSANNA RIPAMONTI 

• • Carlo De Benedetti. E poi 
anche Cesare Romiti. Il primo 
è nel «libro nero» degli indaga
ti, dopo aver consegnalo alla 
Procura di Milano un memo
riale che racconta delle tan
genti plurimiliardario pagate 
alla De e al Psi. Ma sul quel li
bro potrebbe finire presto an
che Romiti. Il numero-due del
la l-'iat ha sempre sostenuto di 
non essere a conoscenza delle 
tangenti. Ora però nei guai, lo 
avrebbe messo uno dei suoi 
manager, Antonio Mosconi, ex 
amministratore delegato di 
fiat-lmpresit. Al giudice (che 
lo interrogava per alcune «pre
cisazioni») Mosconi ha rac
contato che Romiti era perfet
tamente al corrente di tutto. Lo 
aveva informato lui slesso, con 
una lettera che risale a tre anni 

fa. Di più: da Romiti ebbe indi
cazioni sulle modalità di paga
mento delle tangenti. Il Pds, in
tanto, ieri a Botteghe Oscure 
ha organizzato una conferen
za stampa per respingere «la 
campagna diffamatoria» di «al
cuni giornali e Tv». Che vorreb
bero anche la quercia coinvol
ta in «Tangentopoli». Nell'in
contro coi giornalisti, i dirigenti 
di Botteghe Oscure hanno por
tato prove, testimonianze, «lat
ti», che dimostrano l'estraneità 
del partito. «Nessuno ha mai 
detto, nessuno imprenditore 
ha mai raccontato di aver pa
gato una "bustarella" al Pei o 
al Pds». «Nessuno dei 112 
membri della direzione della 
quercia è stato mai raggiunto 
da un avviso di garanzia». Bot
teghe Oscure ha anche quere
lato ['«Espresso». 

GIORGIO SGHERRI ALLE PAGINE 3 e 4 

Inquisito per tangenti 
il direttore de «Il Giorno» 
che dice: io non c'entro 

Un avviso di garanzia per il direttore del Gior
no, Paolo Liguori. I magistrati della procura di 
Napoli lo accusano di «concorso in violazione 
della legge sul finanziamento pubblico dei par
titi». L'inchiesta riguarda il periodo in cui il 
giornalista dirigeva il settimanale // Sabato. La 
Sme avrebbe finanziato una corrente della De 
attraverso il giornale cattolico. Paolo Liguori re
plica: «È pazzesco. Fin d'ora mi dichiaro estra
neo a qualsiasi episodio riguardi il-finanzia
mento pubblico dei partiti». 
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Carlo De Benedetti ha pagato tangenti «per l'azienda». Non è 
il solo, come si sa. Ma è forse ancora più forte che in prece
denti casi la sottolineatura serena, e quasi orgogliosa, del 
movente «aziendale» come elemento non solo di autodifesa 
(•Avevo il dovere di tutelare l'azienda»), ma quasi di orgo
glio. Esiste un lampante parallelismo tra la Tangentopoli dei 
politici e quella degli imprenditori: tanto i primi quanto i se
condi hanno infranto la legge per la Causa, partitica nel pri
mo caso, aziendale nel secondo. Ciò che non quadra è che 
questa «doppia morale» viene rimproverata ai politici con 
giusta asprezza, mentre per gli imprenditori vale quasi come 
attenuante. Come se la politica (osse un valore definitiva
mente negativo, il latturato un valore definitivamente positi
vo. 

Parrebbe esistere, per gli imprenditori, una «tripla mora
le». Che manda assolta la «doppia morale» nel nome supre
mo dell'efficienza economica. I partiti mutino la loro ragio
ne sociale in Spa, e potranno rifarsi presto una verginità. 

MICHELE SERRA 

Il generale delle milizie evoca il terrorismo: censurato 

Altre minacce serbe: bombe 
su Londra e Washington 

• • «Se ci bombardate, colpiremo Londra. Ci 
sono serbi a Washington, serbi a Londra». Il ge
nerale Mladic, comandante delle milizie serbo 
bosniache, ha aggiunto le sue minacce alle tan
te pronunciate alla volta dell'Occidente, difen- , 
dendo l'esito del referendum che ha bocciato il 

piano di pace Vance-Owen. Karadzic lo ha 
sconfessato, ma ha chiesto una nuova confe
renza di pace guidata da Gorbaciove Kissinger. 
(Nella foto, una donna serba stringe il teschio 
del figlio ucciso nel giugno dello scorso anno 
dalle forze musulmane vicino a Srebrenica). 

MARINA MASTROLUCA A PAGINA 11 

«Assurda» vendetta in pieno centro a Napoli davanti a decine di testimoni 
La vittima; 22 anni, colpita da un «balordo» con un colpo di pistola 

tino scippo: ucciso 
Uno scippo fallito, una vendetta terribile quanto as
surda. Maurizio Estate, 22 anni, che doveva sposarsi 
fra due settimane, è stato ucciso a Napoli con un 
colpo di pistola (un'arma giocattolo modificata) al 
petto. Ad assassinarlo un «balordo» che voleva ven
dicarsi, forse, dell'intervento del giovane e di suo 
padre, mezz'ora prima, per impedire uno scippo. 
L'episodio nel cuore della «Napoli bene». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

M NAPOLI. Assassinato a 22 
anni per aver impedito uno 
scippo. È successo a Napoli, in 
pieno centro, a ridosso di via ' 
dei Mille. Un delitto in pieno 
giorno, sotto gli occhi di deci
ne di testimoni. Maurizio Esta
te è stato assassinato con un 
colpo di pistola al petto. L'ar
ma, una lanciarazzi, modifica
ta in pistola calibro 22. Mauri
zio (doveva sposarsi fra due 
settimane) ieri • pomeriggio, 
aiutava il padre nell'autolavag-
gio di famiglia quando due 
scippatori hanno cercato di 
strappare l'orologio dal polso 
di un loro cliente. Maurizio e 

suo padre Giorgio sono inter
venuti impedendo che venisse 
consumato l'ennesimo furto. I 
due scippatori scappando mi
nacciano: «Patevi i fatti vostri. 
Bastardi...». Tutto sembrava si 
fosse chiuso lì. Invece mezz'o
ra dopo un giovane, uno dei 
due scippatori o un loro com
plice, arrivalo a piedi, si pre
senta aH'autoIavdggio, punta 
dritto verso Maurizio, estrae 
dalla tasca la pistola e spara 
un colpo al petto del giovane 
che cade a terra. Morirà poco 
dopo in ospedale. Il padre cer
ca di bloccare l'assassino, ma 
questi riesce a fuggire. 

A PAGINA 8 

Gli inquirenti a Monaco: si cercano collegamenti con le cosche di Palma di Montechiaro 
Lungo applauso per Maurizio Costanzo al Parioli: «Bentrovati» 

Pista tedesca per l'attentato di Roma 
MARCELLA CIARNELLI ANNA TARQUINI 

M ROMA. C'è una pista tede
sca che porta a Monaco di Ba
viera e a due killerdi Palma di 
Montechiaro passati per la ca
pitale il giorno dell'attentato. 
E un filone di indagini che 
porta alla colonia tedesca di 
Cosa nostra. La stessa da dove 
provenivano gli assassini del 
giudice Livatino, lo slesso 
gruppo su cui avevano comin
ciato a lavorare Paolo Borselli
no e i giudici che hanno poi 
dovuto indagare sulla strage 
di via D'Amelio, a Palermo. 
Un pool di investigatori è par
tito ieri pomeriggio alla volta 
della città tedesca con in ma
no un nome e un cognome. 
Ma non è l'unica strada segui
ta. In un vertice alla Superpro-
cura, i magistrati si sono di
mostrati scèttici sulla tesi Mau
rizio Costanzo come unico 
obiettivo dell'attentato. • E si 

concentrano sulla pista croa
ta, prestando la massima at
tenzione a quella zona grigia 
che porta all'intreccio mafia-
criminalità-servizi. Ieri, anche 
Antonino Caponnetto ha 
messo l'accento su un'altra 
possibile interpretazione: 
quella di «un attentato stabiliz
zante, preparato da settori im
pazziti dei servizi segreti o da 
logge occulte per non mutare 
gli equilibri attuali e chiudere 
la strada al nuovo». Intanto, 
Maurizio Costanzo e Michele 
Santoro giovedì sera, con una 
trasmissione-staffetta, rispon
deranno a quanti hanno ten
tato di eliminare un giornali
sta scomodo. L'iniziativa, a un 
anno dalla morte di Falcone, 
è stata presentata ieri sera ai 
«Parioli» all'inizio dello Co
stanzo show, 

GIULIANO CESARATTO A PAGINA 9 

Delitto vìa Poma 
rispunta il portiere Vanacore 
indagato per favoreggiamento 
Ad oltre due anni dall'archiviazione dell'impu
tazione per l'omicidio di Simonetta Ccsaroni, 
nell'indagine sul delitto di via Poma riappare 
Pietrino Vanacore. Ieri è stato dal pm Catalani, 
convocato come indagato per favoreggiamen
to. Ma si è avvalso della facoltà di non rispon
dere. Consegnate intanto le bobine delle inter
cettazioni telefoniche: - ci sarà , un .prolunga
mento automatico dell'indagine. Stando a in
discrezioni il magistrato starebbe per chiedere 
il rinvio a giudizio del giovane Federico Valle 
con l'accusa di omocidio volontario. 
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Maurizio 
e il suo assassino 

GIUSEPPE CALDAROLA 

«F atevi i (atti vostri», 
hanno gridato i 
due scippatori al 

ragazzo di ventidue anni e a 
suo padre che avevano im
pedito che un orologio forse 
d'oro venisse strappato dal 
polso di un ignaro signore. 
Ma il grido rancoroso non 
ha sfogato la rabbia di uno 
dei due giovani, o forse di 
un loro complice. È scattata 
subito la vendetta e la con
danna a morte. Mezz'ora 
dopo il giovane «eroe per 
caso» è stato ucciso con un 
colpo di pistola. Una pena 
grandissima ci prende per 
questo giovane ammazzato 
e, malgrado l'indignazione, 
anche per il suo assassino. 
Vittime, entrambi, di una di
versa violenza. 

Vittima di un gesto di eroi
smo civile Maurizio, il ragaz
zo ucciso. Eroe per caso? 
Porse non è giusto definirlo 
cosi. Forse non è per caso 
che oggi la cronaca registra 
una testimonianza così ge
nerosa di fedeltà alle regole 
della convivenza civile da 
parie di un giovanecittadino 
del Mezzogiorno che vive in 
una realtà spesso violenta, 
in ogni caso piena di ordina
ri esempi di sopraffazione. 

C'è un piccolo esercilo di 
minorenni in armi che pat
tuglia Napoli, come Catania 
o Bari, spesso diretto da uno 
o più stati maggiori malavi
tosi, che aggredisce la gente 
inerme sottraendo orologi, 
anelli, collane. Rubano per 
vivere, ma rubano anche 
perche rispondono ad 
un'altra legge. Qualche me
se fa i quotidiani pubblica
rono la registrazione di una 
telefonata intercettata a Bari 
fra due giovanissimi malavi
tosi: uno dei due spingeva 
l'altro a seguire la propria 
stiada non in nome del biso
gno, che certo c'era, ma in 
nome di un codice umano 
alternativo. Un'altra società, 
con altre regole e altre gerar
chie che sapeva di poter 

prendere la propria legitti
mazione dall'impunità, ma 
anche dal volto oscuro e vio
lento di tanta parte della so
cietà civile e politica ufficia
le. 

Spesso si assiste all'illega
lità voltando la testa dall'al
tra parte, di fronte allo scip
po come di fronte alla busta
rella. Eppure ieri a Napoli 
Maurizio ha detto di no. Non 
ha ritenuto di farsi i fatti pro
pri, ha deciso che quella vio
lenza esercitata su un uomo 
inerme era un fatto proprio. 
Maurizio ha scrino ieri, pa
gando un prezzo incredibi
le, una regola nuova viven
do e morendo, per caso/, 
come un cittadino d: quella 
città più grande in cui ci sia
mo tutti noi e non come abi
tante di piccole comunità 
non comunicanti, spesso 
contrapposte, mai nel pas
sato in vera lotta fra di loro. 

Ma come non provare 
pietà anche per l'assassino7 

Per quel giovane che ha rite
nuto che il furto e la violenza 
dovessero essere un fatto 
proprio, suo e della sua pic
cola comunità di malavitosi, 
che non ammetteva interfe
renze, e per riaffermare que
sto codice delinquenziale si 
£ spinto fino all'assassinio. 
C'è una possibilità di salvez
za per questi giovani delin
quenti? Spesso si pensa che 
basterebbe dar loro il lavo
ro. Ma l'opera di ricostruzio
ne di una nuova civiltà in 
grado di riannodare i fili con 
un universo giovanile perdu
to non passa più soltanto at
traverso il lavoro. Né basta, 
anche se è necessario, l'in
tervento repressivo. Se non 
si capisce che c'è tutta una 
umanità che è schizzata fuo
ri dalle regole elementari di 
una comunità umana, riu
sciremo ad avere solo paro
le di vendetta o di commise
razione. Noi vogliamo pen
sare a Maurizio come a un 
italiano nuovo, che non si è 
rassegnato. E piangerlo così. 
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